
Quasi completato in Vaticano il restauro delle statue  di Bernini usate per realizzare l’altare della Cattedra

Modelli per la Gloria
A tu per tu con il genio creativo nel suo momento germinale e nella sua emersione magmatica

Il fuoco della mostra «Il Sogno nel Rinascimento» 
allestita a Firenze nella Sala Bianca di Palazzo Pitti 
(fi no al 15 settembre. Dal 9 ottobre al 26 gennaio sarà 
al Musée du Luxembourg a Parigi) è una tavola dipinta 
grande come un libro di piccole dimensioni, appena 
17,5 centimetri per 17,5. Viene dalla National Gallery 
di Londra, è il celeberrimo capolavoro di Raffaello 
all’anno 1504, conosciuto come il Sogno del cavaliere . 
Un giovane uomo armato dorme appoggiato allo scudo, 
ai piedi di un esile albero. Tutto intorno si stende un 
vasto paese verde e azzurro fatto di aria e di luce. Due 
giovani e bellissime donne stanno ai lati del dormiente 
e ne abitano il sogno. Quella di destra offre dei fi ori, 
quella di sinistra un libro e una spada. Come noto, il 
fondamento iconografi co della rappresentazione è 
Somnium Scipionis raccontato da Silio Italico (25-
101) nel suo Punica, poema epico scoperto da Poggio 
Bracciolini nel 1417 e subito diventato un must per 
gli intellettuali e i letterati del XV e XVI secolo. 
Scipione sogna e, replicando l’antico stereotipo di 

Chi conosce i Musei Vaticani sa che fra la 
Pinacoteca e la sezione archeologica nota 
come Pio Cristiano, si apre un ampio spazio 
interno, il cortile detto “della Zitella”. Lì, da 

qualche anno, è stato allestito un padiglione in vetro 
e acciaio, opportunamente schermato e climatizzato, 
dono del capitolo di New York dei Patrons of the 
Arts, la benemerita associazione cattolica americana 
(ma non solo) che fi nanzia gli interventi di restauro e 
valorizzazione sul patrimonio archeologico e artistico 
della Santa Sede. Ebbene, all’interno di quel contenitore 
trasformato in ipertecnologico laboratorio, è in corso un 
restauro che io considero uno dei più entusiasmanti fra 
i molti che ho seguito e diretto durante la mia lunga 
carriera. Perché di fronte alle opere di cui subito vi 
parlerò, lo storico dell’arte si trova a tu per tu con il 
genio creativo nel suo momento germinale, nella sua 
emersione in certo senso magmatica. È l’esperienza più 
straordinaria che chi fa il mio mestiere può desiderare.
    Sto parlando dei modelli in terra cruda, scala al 
vero, che Gian Lorenzo Bernini con i suoi più diretti 
collaboratori (i documenti citano il fi ammingo Peter 
Verpoorten ma anche gli italiani Ferrata, Raggi, Morelli) 
ha fornito per la Gloria della Cattedra nella basilica di 
San Pietro; quella grandiosa macchina di bronzo dorato 
che occupa l’abside della chiesa, dietro l’altare della 
Confessione. È teatro totale ed è catechesi sublime.
      Mai nella storia delle arti fi gurative un arduo concetto 
teologico (il primato petrino) è stato presentato 
con tanta effi cacia didattica e con così prodigioso  
coinvolgimento emotivo. Eppure il sistema simbolico 
messo in fi gura dal Bernini è semplice, subito e da tutti 
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Uno degli angeli 
durante il restauro

Mai nella storia delle arti fi gurative
un arduo concetto teologico è stato presentato
con tanta effi  cacia didattica
e con così prodigioso coinvolgimento emotivo



comprensibile, dall’intellettuale più raffi nato come 
dall’ultimo pellegrino analfabeta. C’è la cattedra, 
venerabile reliquia che la tradizione diceva essere 
quella utilizzata da san Pietro, incastonata e come 
foderata in una custodia di bronzo dorato. Ci sono, in 
primo piano, a sostenerla e a glorifi carla, quattro dottori 
maggiori, i latini Ambrogio e Agostino, i greci Atanasio 
e Giovanni Crisostomo. Come dire che quel concetto, il 
primato petrino, è sostenuto e certifi cato dalla dottrina 
dei grandi sapienti dell’ecumene.
     Infi ne, in alto, in un tumultuoso gorgo di nuvole e di 
angeli dorati, c’è la colomba dello Spirito Santo, ultimo 
sigillo del dogma che i santi dottori proclamano e sul 
quale si regge la successione apostolica e, con quella, 
la universale potestà del vescovo di Roma. Agli occhi 
del fedele è una cascata d’oro e di luce. È la gloria del 
Paradiso, è il luogo della Chiesa eterna e trionfante o, 
semplicemente, è lo «splendore», come defi niscono 
questa parte della scenografi ca composizione i mandati 
di pagamento.
   Regnando Alessandro VII Chigi i cui stemmi 
fi gurano sul basamento in marmo nero di Aquitania, 
l’immane macchina di bronzo, settantaquattro 
tonnellate di metallo per una altezza di quindici 
metri, era terminata nel 1666. Gian Lorenzo Bernini 
con i suoi collaboratori fu impegnato nel cantiere per 
almeno un decennio affrontando problemi di ogni 
genere dal reperimento dei materiali, alle diffi coltà dei 
fi nanziamenti, all’organizzazione del lavoro. Quando 
nel 1665 è costretto a lasciare Roma per Parigi obbligato 
dai reiterati inviti di Luigi XIV, il cantiere di San Pietro 
gli resta nel cuore. A chi gli chiedeva di trasferire la 
famiglia alla corte del Re di Francia, lo scultore (la 
testimonianza è dello Chantelou autore del Journal 
de Voyage du Cavalier Bernin en France) pare abbia 
risposto così: «che aveva dei fi gli che non poteva far 
venire, la Cattedra di San Pietro e il Colonnato (...) e 
che quando lui ci pensava gli venivano le lacrime agli 
occhi».
        Ed ecco i modelli in terra cruda modellati dal Bernini 
e dai suoi allievi per la Gloria della Cattedra. Sono 
quattro fi gure di angeli stanti, due teste di Dottori della 
Chiesa (san Giovanni Crisostomo e sant’Atanasio) 
e un angelo inginocchiato destinato alla Cappella del 
Santissimo Sacramento conclusa nel 1674 sotto il regno 
di Clemente X Altieri.
      Il materiale costitutivo è la terra impastata con paglia, 
fi bre vegetali e animali, legno, cordami, ferro battuto. 
Gian Lorenzo Bernini con i suoi allievi aggredisce la 

creta per trasmettere a quel materiale che è morbido, 
cedevole, la sua idea del mondo visibile che per lui 
sta sotto il segno di una incessante mutazione fi sica e 
spirituale. Tutto si muove nell’universo del Bernini, i 
panneggi degli angeli come le nuvole del cielo, le tenere 
carni delle sue androgine creature come i pensieri che 
scorrono nella mente del riguardante. Tutto è spettacolo, 
pathos, prodigio, trasfi gurazione dell’anima e dei sensi.
    Perché la creta dia immagine all’idea deve essere 
manipolata, plasmata, accarezzata, l’artista deve 
dialogare con lei per strisciate, per sottrazioni, per 
accumuli, le mani devono continuamente toccarla e 
modifi carla e perché le singole parti stiano insieme 
bisogna utilizzare strutture di supporto che l’artefi ce 
dispiega con la brutalità e la prodigalità di un artista 
della pop-art: armature di ferro, rinforzi di paglia, zeppe 
di legno, tralci di vite.
    Il restauro in corso affi dato al Laboratorio Restauro 
Metalli e Ceramiche di Flavia Callori, operatrici Alice 
Baltera e Massimiliana Landi, è chiamato a operare 
sul livello germinale ancora intuitivo dell’opera d’arte; 
il livello che anticipa e prepara le fasi successive, la 
fusione, la rinettatura a ferro, la levigatura, la doratura. 
Ma intanto il restauratore ha di fronte a sé l’idea 
destinata a trasformarsi in bronzo lucente e quindi 
deve rispettare gli accidenti materici, le integrazioni, le 
rettifi che presenti nel manufatto.
    L’intervento in corso ha obiettivi rigorosamente 
ed esclusivamente conservativi. Si tratta di mettere 
in sicurezza i modelli dal punto di vista statico 
eliminando, quando possibile, gli incongrui rifacimenti 
e le integrazioni di varia epoca.
     Si tratta soprattutto di garantire la massima stabilità 
fi sica e chimica a materiali diversi e facilmente 
deteriorabili come le fi bre vegetali (paglia e legno) 
che impastano e sostengono la creta. Il Laboratorio di 
diagnostica per la conservazione e il restauro dei Musei 
Vaticani di Ulderico Santamaria garantisce il necessario 
supporto scientifi co per la selezione degli specifi ci 
(solventi e consolidanti) più adatti agli interventi di sup 
erfi cie.
   La mia speranza è di poter presto consegnare 
completamente agli studi e all’ammirazione del 
pubblico la testimonianza primigenia dell’impresa 
berniniana per la Gloria della Cattedra.
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